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In una fredda sera di dicembre del 1901, mentre nella sontuosa sala dei banchetti del Grand Hôtel fervono i
preparativi per la cerimonia d'assegnazione del Premio Nobel, negli uffici ai piani superiori l'atmosfera è de-
cisamente meno gioiosa. L'albergo, vanto per la corona svedese e per l'intera nazione, è sull'orlo del falli-
mento. Per sovvertire un destino già scritto ed evitare lo scandalo, viene deciso di rivolgersi alla persona
che, da sola e dal niente, negli ultimi anni è riuscita a dare vita a una catena d'alberghi di grande successo:
Wilhelmina Skogh. Nonostante le sue indubbie qualità, però, la scelta di una donna a capo del Grand Hôtel
fa storcere il naso a molti e suscita una vera e propria rivoluzione tra il personale maschile, tanto che la
maggior parte arriva addirittura a licenziarsi. Ma Wilhelmina non è certo tipo da lasciarsi intimidire, anzi,
sostituisce prontamente gli uomini con una nuova generazione di ragazze che, per scelta o necessità, cer-
cano un'esistenza che vada oltre i confini del focolare domestico. Grazie al coraggio e all'intraprendenza di
Wilhelmina e delle sue collaboratrici, il Grand Hôtel diventa così un modello di eccellenza al femminile. Ispi-
rato a una storia vera, questo romanzo entra nelle stanze segrete di un albergo che ha segnato un'epoca e
soprattutto nei cuori e nelle menti di un gruppo di donne brillanti che non hanno avuto paura di sfidare le
convenzioni pur di realizzare le proprie aspirazioni, diventando un esempio di emancipazione e successo.

«Quando desideri tanto qualcosa, fai come il colibrì: non aver paura di cadere. Anzi, impara a farlo a tutta
velocità, per poi risalire». Questa volta, però, a Teo sembra impossibile risalire: è stato bocciato in seconda
liceo e soprattutto ha fatto qualcosa di davvero sbagliato e ora dovrà scontare un'estate di lavori socialmen-
te utili. Sa che è una punizione giusta, eppure c'è qualcosa dentro di lui che non riesce a tenere a bada. Teo
la chiama la Cosa proprio perché non è in grado di darle un nome: sa solo che è un nemico troppo forte di
cui non ha il coraggio di parlare a nessuno. Di certo non ai suoi genitori, distanti anni luce, ma nemmeno a
Peach, la sua migliore amica, l'unica che sa leggere i suoi silenzi e aggiustare i suoi giorni storti. Tutto cam-
bia quando su una panchina incontra un signore anziano che dice di essere un ex professore di nome Fran-
cesco Bove. Giorno dopo giorno, il professore lo porta nei posti più disparati e gli parla di miti greci e filo -
sofi con parole che Teo non ha mai sentito: parole che lo spronano a non arrendersi, a porsi le domande
giuste, perché capisca che non è solo, che tutti siamo in cerca di una ragione di vita. Solo che, per capire
cosa sia, l'unico modo è non smettere mai di tentare, fallire e riprovare, coltivare l'arte dell'imperfezione per
tirare fuori il capolavoro che vive dentro di noi. Anche a costo di scoprire verità che ci fanno paura...

Centodiciassette opere, dall'età antica alle installazioni contemporanee, che ci restituiscono l'urgenza con
cui l'arte non smette mai di parlarci. Ora d’arte come ora d’aria in una prigione, perché il tempo che viviamo
ci imprigiona dietro le sbarre dell’attuale, dell’effimero e così rischiamo di scordarci di quanto nel profondo
ci rende umani. E non c’è spazio e tempo migliore dell’arte per riprendere fiato, per respirare a pieni pol-
moni e riscoprire ciò che negli abissi del cuore fa di noi quello che siamo. Dai vasi greci, che ci avvicinano a
un mondo antico cosí lontano dalla retorica reazionaria della patria e degli illustri antenati, fino alle opere
dei writer che rendono vivi i tristi muri spogli delle nostre città, passando attraverso la libertà inventiva di
Donatello, la luce di Rembrandt e la danza della vita orchestrata da Canova, Tomaso Montanari ci guida in
un altro meraviglioso percorso tra le opere di ogni tempo. E ci mostra che proprio qui si rivelano le luci e le
ombre che da sempre fanno parte dell’animo umano.

La viva voce dell’intellettuale più lucida e appassionata del nostro tempo torna a visitarci per una formidabi-
le resa dei conti sul potere, il femminismo, la fede e la letteratura. Ma soprattutto sulle dieci vite che ha vis-
suto con incantata sfacciataggine, senza paura, ripercorse oralmente nell’unica autobiografia organica pos-
sibile per una che ha attraversato il mondo correndo scalza, bruciando luminosamente ogni tappa. Alla vigi-
lia di una morte che l’ha vista gioiosa, come una martire capace di cantare mentre avanza verso i leoni, Mi-
chela Murgia ha trascorso una settimana a raccontarsi a Beppe Cottafavi, suo editor e amico. Le registrazio-
ni di quella sua ultima estate, ancora piena di storie come lo erano state le cinquanta precedenti, danno so-
stanza a questo suo libro straordinario, arricchito da quattro splendidi racconti ritrovati e da altri testi per-
duti che l’autrice ha scelto e indicato tra un ricordo e l’altro. Franca e visionaria, antifascista e immune dai
compromessi, Murgia ci rivela com’è che una ragazza di provincia, addestrata a leggere il Vangelo e ad ac-
contentarsi di sopravvivere, si sia messa in testa di cambiare il mondo affidandosi a un’irriducibile aspira-
zione alla felicità.



 L'altra faccia della tragedia israelo-palestinese è a poca distanza: è la rapida evoluzione in atto in Arabia
saudita, che allarga su scala più vasta gli esperimenti già avviati a Dubai o nel Qatar. Quell'area compresa
tra il Golfo Persico e il Mar Rosso è un gigantesco cantiere di sviluppo, attira un boom di investimenti e di
imprese straniere e accoglie nuovi flussi di imprenditori, turisti, studenti e ricercatori. Ma cosa c'è dietro?
Una delle chiavi è la laicizzazione in corso, che riduce i poteri del clero islamico, liberalizza i costumi e mi-
gliora i diritti delle donne. In questo reportage ispirato dai suoi viaggi più recenti Rampini racconta il "nuovo
impero arabo" che resta un regime autoritario, ma vuole rilanciare il proprio ruolo mondiale, memore di
quella che fu l'epoca d'oro della sua civiltà. Un'area in forte crescita, segnata da progetti grandiosi di mo-
dernizzazione con ricadute nella geopolitica, nell'energia, nell'economia, nella finanza, nella tecnologia e
nel campo della lotta al cambiamento climatico. Ma l'Arabia e i suoi vicini più piccoli sono sotto la minaccia
permanente di un avversario come l'Iran e del focolaio minaccioso del Golfo di Suez e il conflitto israelo-pa-
lestinese condiziona leader e popoli di tutta la zona. Dal successo nei piani avveniristici di questa parte del
mondo dipenderanno anche lo sviluppo dell'Africa, la stabilità del Mediterraneo, la sicurezza mondiale e la
transizione verso un'economia meno condizionata dal petrolio.

Sotto un diluvio che non concede tregua, circondati da nemici e nonostante dolorosi problemi personali, i
formidabili poliziotti del commissariato di Pizzofalcone si districheranno fra segreti, ipocrisie e rancori arri-
vando a scoprire una verità quanto mai inaspettata. Leonida Brancato era stato un penalista imbattibile. Il re
del cavillo, lo chiamavano. Quando era andato in pensione, in procura avevano fatto festa. Da anni non si
sapeva più nulla di lui, ma ora qualcuno lo ha ucciso. Un omicidio che appare privo di movente e che mette
di nuovo alla prova i Bastardi.

Una distesa insieme maestosa e spietata, dove né il viaggiatore ben armato né il bisonte più robusto sanno
per certo se arriveranno a sera: ecco l'Ovest americano alla metà dell'Ottocento. Gus e Call - l'avventato e il
giudizioso, il fanfarone e il taciturno, il donnaiolo e il riluttante - sono come il giorno e la notte, ma hanno
una cosa in comune: tanta voglia di avventura. Perché, allora, non entrare nei Texas Ranger? A quell'epoca,
gli anni Quaranta dell'Ottocento, le praterie a ovest di San Antonio erano ancora selvagge e dominate dagli
indiani. Dunque chi meglio di due ragazzi sbandati e un po' ingenui per rimpolpare la compagnia di Texas
Ranger in partenza per El Paso? Un fucile, un cavallo, la promessa di una paga e si va. Ma in giro c'è Buffalo
Hump, abile e brutale capo comanche, e il battesimo della strada si celebra con il sangue. La vita in città è
senz'altro più sicura, ma anche più noiosa. Ecco quindi che Gus e Call si rimettono in viaggio unendosi a
una spedizione per la conquista di Santa Fe, florida città del New Mexico. A guidarli c'è un ex pirata che del-
la terraferma non si intende molto. È un male, perché stavolta la lista dei pericoli è davvero lunga: ai Co-
manche con la passione degli scalpi si aggiungono Apache amanti delle torture, messicani più combattivi
del previsto e una natura inospitale fatta di orsi inferociti, fiumi in piena e siccità estrema, che mostra il suo
lato peggiore nel famigerato «cammino del morto». A partire sono in duecento, ma non tutti faranno ritor-
no...

Presentarsi alla festa sbagliata non sempre è una sventura. In una piovosa giornata primaverile, Jean-Pierre
Morel – proprietario di un café littéraire nel Marais, a Parigi – riceve un invito che gli cambierà la vita. Con
grande sorpresa Paul, il suo ex migliore amico, lo aspetta al proprio matrimonio nel Sud della Francia. Inse-
parabili a scuola, i due non si rivolgono la parola da anni e per una buona ragione. Avere gli stessi gusti del
proprio migliore amico in fatto di donne è sempre complicato. E se per giunta lui assomiglia ad Alain Delon
e ha un sorriso disarmante è un autentico incubo. Mentre Jean-Pierre, romantico e sognatore, passava ore a
valutare la sua mossa, Paul era sempre un passo avanti. Adesso però sembra sinceramente pentito e Jean-
Pierre decide di partecipare. Il giorno della festa va tutto storto. Océane, la sua burrascosa ex fidanzata, si
presenta all’improvviso e gli fa una scenata, la nonna si sloga una caviglia e lui deve accompagnarla al
pronto soccorso e nel trambusto della partenza dimentica l’invito a casa. Ricorda il nome dello chateau, ma
sarà a Tabanac, Bergerac o Grézillac? Perché tutte le località dell’Entre-Deux-Mers finiscono per -ac? Quan-
do finalmente, nervoso e in ritardo, riesce a mimetizzarsi tra gli ospiti di un ricevimento di nozze in pieno
svolgimento, incontra Juliette, una giovane donna dai fiammeggianti capelli color rosso Tiziano che dice
tutto quello che le passa per la testa e storpia sempre il suo nome. Di Paul stranamente non c’è traccia, ma
l’amica della sposa si rivela una compagnia piuttosto affascinante. E quando Jean-Pierre inizia a sospettare
di trovarsi al matrimonio sbagliato, forse una nuova storia d’amore sta per cominciare.



L’amicizia, la montagna e i libri si intrecciano in questo discorso con dolcezza, gratitudine e dolore, per at-
traversare il lutto e andare oltre: “Per me rimani Diego, per me insisti, prosegui e io continuo e seguirti”.
Una serie di fotografie seguono passo passo le parole. “In posti lontani abbiamo condiviso notti con le bri -
ciole di stelle cadenti, abbiamo respirato i loro pulviscoli incendiati dall’attrito con l’aria. Nel sonno abbiamo
sentito la giravolta delle costellazioni con la Stella Polare fissa al centro. Distanti da candele, lampadine, fari
e torri di guardia, abbiamo fissato nelle pupille la distesa dei puntini luce.” Sono pagine di commozione
trattenuta e per questo tanto più commoventi e vivide, queste che Erri De Luca dedica all’amico scomparso,
seguito sui saliscendi in Himalaya, in Ecuador o nelle Dolomiti. Nell’indagare la causa della sua caduta, nel
ripercorrere la via dove è morto, cercando il punto preciso del suo distacco dalla roccia, l’autore gli restitui-
sce corpo e voce e al contempo restituisce, facendoci sentire la roccia sotto le dita, il suono degli zoccoli
dello stambecco che fugge, il peso del corpo sugli appigli, l’amore comune per la montagna, la ragione
stessa di scalare.

Ashlyn Greer, commerciante di libri rari, ha un dono: percepisce l'eco dei vecchi proprietari dei volumi,
un'impronta emotiva che solo lei è in grado di cogliere tra il profumo di carta, inchiostro e pelle antichi. Per
questo quando scopre due testi gemelli rilegati ad arte all'apparenza mai pubblicati, non può che appassio-
narsi alla loro storia, tanto che quei libri diventano un'ossessione per lei. Non solo le dediche sono una sor-
ta di accusa, ma gli autori, Hemi e Belle, raccontano versioni discordanti della stessa tragica storia d'amore.
Senza avere idea alcuna di come quei volumi siano arrivati fino a lei, Ashlyn si ritrova immersa in un mistero
letterario che risale a decenni prima, attirata da quei due cuori spezzati. Determinata a saperne di più sugli
amanti sfortunati, si immerge nelle pagine consunte, seguendo un sentiero disseminato di promesse infran-
te e tradimenti imperdonabili. Più si avvicina al finale e più Ashlyn si rende conto che la vicenda di Hemi e
Belle la coinvolge a un livello viscerale, profondo. E se quei capitoli scritti in un lontano passato potessero
cambiare il suo presente per sempre?

Ogni martedì pomeriggio, per sessanta minuti esatti, in un anonimo bar di provincia, Silvia incontra, di na-
scosto, un affascinante sconosciuto. Sono legati da un patto. Lui ha promesso di rivelarle ogni particolare
sulla sua relazione con Federica, la sorella di Silvia morta da pochi giorni in un incidente stradale in circo-
stanze sospette. Lei, in cambio, si è impegnata a non fare ricerche per scoprire l’identità del suo misterioso
interlocutore. Ma il racconto di quell’uomo senza nome, colto e raffinato, è davvero attendibile? E fino a che
punto Silvia può fidarsi di lui? La ricerca della verità, in un crescendo di colpi di scena, sarà un percorso sor-
prendente e doloroso, che porterà Silvia ad affrontare un groviglio di contraddizioni e segreti indicibili, tra
amori assoluti e giochi di potere.

Al centro di questo romanzo ci sono le ragazze: con i capelli al vento di chi attraversa la campagna in bici-
cletta, con le guance scavate perché il cibo scarseggia, ma gli occhi ardenti di chi ha tutta la vita davanti,
con le dita sottili che sono perfette per costruire le munizioni. Infatti, durante la Prima guerra mondiale, la
fabbrica Sutter & Thévenot sceglie proprio la campagna lombarda per installare, a Castellazzo di Bollate,
uno degli stabilimenti dove centinaia di donne giovanissime fanno i turni per rifornire i soldati al fronte. E
poi ci sono anche loro, i ragazzi, allontanati dalle famiglie e dal lavoro per andare a far carne da macello
nelle trincee, con i cuori pieni di nostalgia e pronti ad accendersi quando arriva una cartolina vergata da una
grafia femminile, come succede a Corrado che per amore arriva alla diserzione... Ma è il 1918, la Storia sta
accelerando: è così che Emilia, la piscinìna, la mattina del 7 giugno saluta i genitori senza sapere se li rive-
drà, perché una grave esplosione investirà la fabbrica causando decine di vittime, quasi tutte donne e bam-
bine. Ilaria Rossetti racconta un episodio quasi dimenticato e più che mai attuale di lavoro femminile e morti
bianche: prima di lei, fu Ernest Hemingway a parlarne in uno dei Quarantanove racconti. In queste pagine la
storia vera dell'esplosione della fabbrica Sutter & Thévenot di Bollate, che uccise cinquantanove tra operai e
operaie, da testimonianza si fa romanzo e attraverso le voci di tante piccole vite non smette di chiederci
ascolto.



Oreste Piedivico, il veterinario di Manerbio, è una figura rispettata e ben accolta nel paese. È anche un bel-
l’uomo e, quando è pronto a convolare a nozze, trova subito moglie. Si sposa con Ludovica, figlia di un alle-
vatore, ma la gravidanza difficile di Ludovica porta scompiglio nella loro esistenza e nel loro matrimonio: la
donna si ammala e il loro figlio, Felicino, nasce gracile e delicato, ma dotato di un’intelligenza fuori dal co-
mune. Tuttavia il destino beffardo stronca sul nascere la gioia di Oreste: un tragico incidente in motocicletta
lo strappa alla vita prima che possa vedere suo figlio crescere e sviluppare il suo talento. Ludovica, dopo es-
sersi ripresa da un periodo di depressione, torna tra le braccia del suo vecchio spasimante e dà alla luce un
altro figlio, un ragazzo dalle qualità molto diverse da Felicino. E nel corso degli anni, dopo la guerra, la fa-
miglia Piedivico affronterà una serie di conflitti che culmineranno in una resa dei conti, mettendo in luce le
dinamiche complesse e i segreti sepolti sotto la superficie delle apparenze. Una commedia amara e diver-
tente che ci porta in un viaggio nel tempo, attraverso le gioie e i drammi di una famiglia italiana.

Arrivato alla soglia dei novant’anni, dopo aver affascinato i suoi lettori con i segreti della Storia, della musi-
ca e della religione, Corrado Augias racconta l’avventura di una vita, la sua. E con grande talento di narrato-
re, evoca l’infanzia in Libia, il ritorno a Roma, l’incubo dell’occupazione tedesca, il collegio cattolico, i primi
passi nel giornalismo e poi «Telefono giallo» e «la Repubblica». È un racconto che ha il calore e l’empatia
della conversazione tra amici: la vita s’impara, ci dice Augias – soprattutto se non si perdono mai la curiosi-
tà intellettuale e la passione civile – che a quasi novant’anni è un prezioso testimone del cambiamento. L’I-
talia di oggi – esclusi gli eterni vizi nazionali – assomiglia poco a quella di ieri e, agli eventi che hanno scan-
dito la sua vita, Augias affianca le letture di cui s’è nutrito e dalle quali ha «imparato a vivere».

Un giorno un padre vede nascere il suo bambino. Quell'uomo, a sua volta, è un figlio che ripensa al proprio
padre tra avventure, disavventure, gioia e sgomento. L'arrivo di un figlio non solo modifica il presente e il
futuro, ma scuote anche le nostre idee sul passato. La letteratura, in un certo senso, ha sempre a che fare
con l'infanzia perché chi scrive cerca di «ritrovare percezioni cancellate dal presunto apprendimento che ci
ha resi tanto spesso infelici». E questo, in un rovesciamento poetico, è invece un libro felice, un «lessico fa-
migliare» nel suo farsi, sin dai primi momenti del narratore con il figlio Silvestre, nel reparto maternità, e in-
dietro nel tempo al primo incontro con la madre del bambino, presagio di un amore incipiente. Seguono
scoperte e stupori, i libri illustrati che si leggono ad alta voce per accompagnare il sonno di un bimbo, la
meravigliosa libertà di quelle storie, la lezione che uno scrittore scopre nello sguardo di un figlio che in fon-
do sta insegnando al padre come si legge. E poi la complicata vita di due genitori che lavorano in casa du-
rante il lockdown e si danno il turno per occuparsi del bambino e l'ironia di proibire al figlio la televisione
quando loro invece guardano famelici film e serie televisive di nascosto, non appena il bambino dorme. Ri-
flessivo e al tempo stesso umoristico, "Messaggio per mio figlio" si pone delle domande semplici, universali,
sempre sorprendenti. «Come spettatori che hanno perso i primi minuti del film ma rimangono allo spetta-
colo successivo per capire la trama, dimentichiamo proprio la parte dell'infanzia che poi osserviamo nei no-
stri figli; sono loro a ricordarci quello che abbiamo dimenticato».

Costruire ogni giorno la propria strada. Trovarla. Inventarla. Se la si perde, cercarla, nelle orme delle renne o
delle oche selvatiche, nei raggi di un sole che non tramonta, nell’odore del vento o nelle stelle. A disposi-
zione, al posto della bussola, la nostra intelligenza, l’istinto di sopravvivenza, i cinque sensi più quello, im-
prescindibile, dell’orientamento. È questa, per Franco Michieli, l’essenza della passione che nutre fin da
bambino per la geografia, per la wilderness, per quelle terre boreali, selvagge e immense che lo accolgono
nell’estate dei suoi vent’anni, con la sorpresa di una luce e di un profumo che non potrà più scordare. Sgor-
ga allora l’amore per una natura smisurata che Franco continuerà ad attraversare a piedi e sugli sci. Una na-
tura senza confini, che lo trascina sempre oltre – e dentro – sé stesso, dove gli elementi primordiali si mo-
strano in tutta la loro meravigliosa potenza e si riprende a viaggiare solo con le conoscenze delle nostre
umane radici. In queste pagine il più originale esploratore italiano racconta la sua quarantennale avventura
tra i  fiordi,  gli  altopiani e  le montagne del Grande Nord,  dalla  Norvegia all’Islanda, dalle Shetland alla
Groenlandia e alla Terra dei Sami.


